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SETTORE COMMISSIONI LEGISLATIVE

COMMISSIONE VII
PDL n. 537

Modifica della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28: “Disciplina, sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114”

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE E SOSTANZIALE

APPROFONDIMENTI TEMATICI

La PDL n. 537 si propone di regolarizzare il commercio al dettaglio su aree pubbliche, garantendo maggiore tutela agli operatori commerciali in possesso dei requisiti richiesti dalla legge e che abbiano adempiuto agli obblighi previsti in materia tributaria. 

L’articolo 1 prevede la modifica di seguito indicata:

“1. Il comma 4 dell'articolo 11 della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28 (Disciplina, sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114) è sostituito dal seguente: 

‘4. I comuni possono rilasciare autorizzazioni stagionali per il commercio su area pubblica con le stesse modalità previste per le autorizzazioni non stagionali, nonché concedere autorizzazioni temporanee alla vendita su area pubblica in occasione di fiere, feste, mercati o altre riunioni straordinarie di persone e solo per quelle manifestazioni sporadiche non preventivamente programmate con una periodicità non inferiore ad un anno. Le autorizzazioni sono valide soltanto per i giorni delle predette riunioni e sono rilasciate esclusivamente a chi è in possesso dei requisiti professionali e soggettivi previsti dalla legge, ovvero operatori commerciali in regola con il pagamento di tasse, imposte e contributi e dotati di partita IVA.’”

La finalità perseguita dai proponenti si configura pertanto nella definizione di maggiori restrizioni al rilascio delle autorizzazioni temporanee.

Prima di entrare nel merito di tali autorizzazioni si ritiene opportuno fare una premessa riguardo i mercatini dell'usato e dell'antiquariato minore, citati nella relazione allegata alla PDL.

Il titolo VI, capo II, sezione V della deliberazione della Giunta regionale 2 aprile 2001, n. 32-2642 (Legge regionale 12 novembre 1999, n. 28, articolo 11. Commercio su area pubblica. Criteri per la disciplina delle vicende giuridico amministrative del settore) prevede una disposizione transitoria secondo la quale "fino al termine di centoventi giorni successivi alla data di pubblicazione della presente deliberazione si applicano, in riferimento alla partecipazione degli ‘hobbisti’ ai mercatini dell'usato e dell'antiquariato minore, le disposizioni di cui al capitolo II, punto 4 dell'allegato A alla DCR n. 508-146890 del 1° dicembre 1998 (Indirizzi provvisori ai Comuni in materia di commercio su area pubblica in attuazione della legge n. 112/1991 e della legge regionale n. 17/1995)
. Decorso il termine predetto
 non è più consentito agli ‘hobbisti’ di esercitare attività di vendita su area pubblica senza la prescritta autorizzazione annuale, stagionale o temporanea, per l'esercizio dell'attività commerciale".
Sulla base della citata disposizione transitoria pertanto i cosiddetti "hobbisti" potevano avvalersi della possibilità di effettuare attività di vendita a titolo occasionale a seguito di semplice dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà attestante il carattere di non professionalità dell'attività di vendita da loro effettuata per un massimo di sei volte l'anno, soltanto fino alla data indicata. A partire da tale data, per poter esercitare l'attività di vendita su area pubblica occorre essere in possesso dell'apposita autorizzazione per il commercio, almeno in una delle sue varie forme: annuale, stagionale o temporanea.

Le autorizzazioni temporanee non sono menzionate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59) nella parte che disciplina la materia del commercio su aree pubbliche ma vengono regolamentate dal citato articolo 11, comma 4 della legge regionale n. 28/1999
 e dalle successive norme attuative tra cui:

· deliberazione della Giunta regionale 2 aprile 2001, n. 32-2642 (Legge regionale 12 novembre 1999, n. 28, Articolo 11. Commercio su area pubblica. Criteri per la disciplina delle vicende giuridico amministrative del settore);

· deliberazione della Giunta regionale 3 agosto 2001, n. 76-3718 (Commercio su area pubblica. Deliberazione della Giunta regionale 2 aprile 2001, n. 32-2642 “Criteri per la disciplina delle vicende giuridico amministrative del settore”. Mercatini dell’usato e dell’antiquariato minore. Differimento di termini);

· deliberazione della Giunta regionale 29 ottobre 2001, n. 56-4290 (Commercio su area pubblica. Deliberazione della Giunta regionale 2 aprile 2001, n. 32-2642 “Criteri per la disciplina delle vicende giuridico amministrative del settore”. Deliberazione della Giunta regionale 3 agosto 2001, n. 76-3718. Mercatini dell’usato e dell’antiquariato minore. Differimento di termini);

· deliberazione della Giunta regionale 17 dicembre 2001, n. 86-4861 (Deliberazione Giunta regionale 2 aprile 2001, n. 32-2642 “Commercio su area pubblica. Criteri per la disciplina del settore”. Indicazioni attuative).

Dalle norme sopraindicate si ricava che le autorizzazioni temporanee devono essere limitate ai giorni di svolgimento di fiere, feste, mercati ed altre riunioni straordinarie di persone, sulla base di criteri e modalità procedimentali da definire in sede locale in considerazione del carattere strumentale ed accessorio di tali autorizzazioni.

Nel caso di un mercatino mensile le autorizzazioni hanno la durata del giorno mensile di svolgimento; pertanto la stessa autorizzazione non può essere rilasciata con validità per più giorni mensili di svolgimento.

Sono ammissibili anche nel contesto di manifestazioni non aventi la caratteristica di mercati così come definiti dal decreto legislativo n. 114/1998. E’ sufficiente infatti che si tratti di riunioni straordinarie di persone (ad esempio il passaggio del giro d’Italia) perché il Comune possa prevedere, se ritenuto consono alle esigenze del consumatore, anche solo qualche spazio isolato e marginale da riservare alle temporanee.

La prima integrazione che i proponenti prevedono nell’articolo 1 della PDL rappresenta una ulteriore restrizione legata alla periodicità della manifestazione (dunque un limite di tipo “oggettivo”) rispetto a quanto attualmente in vigore. Tuttavia l’aggettivo “sporadiche” si giudica generico ed il significato delle parole “non preventivamente programmate” non è chiaro.

Si propone quindi di sostituire le parole “e solo per quelle manifestazioni sporadiche non preventivamente programmate con una periodicità non inferiore ad un anno” con le seguenti:

“e solo per quelle manifestazioni caratterizzate da periodicità prestabilita non inferiore ad un anno”.

Per quanto concerne la seconda integrazione contenuta nell’articolo 1 della PDL i firmatari propongono invece delle restrizioni di tipo “soggettivo”. 

Attualmente la normativa regionale prevede che le autorizzazioni temporanee siano rilasciate, a seguito di domanda dell’interessato,
 ai soggetti in possesso dei requisiti previsti per l’esercizio del commercio dal decreto legislativo n. 114/1998
. 

Tali requisiti sono di carattere “professionale” per l’esercizio dell’attività commerciale relativa al settore alimentare e di tipo “morale” per tutti i settori.

Più dettagliatamente ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 114/1998 non possono esercitare l’attività commerciale:

· coloro che sono stati dichiarati falliti;

· coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo
, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale;

· coloro che hanno riportato una condanna a pena detentiva, accertata con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti di cui al titolo II e VIII del libro II del codice penale
, ovvero di ricettazione, riciclaggio, emissione di assegni a vuoto, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina;

· coloro che hanno riportato due o più condanne a pena detentiva o a pena pecuniaria, nel quinquennio precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività, accertate con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513, 513-bis, 515, 516 e 517 del codice penale
, o per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti da leggi speciali; 

· coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità), o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni contro la mafia), ovvero siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza.
 
E’ opportuno sottolineare che l’entrata in vigore del decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507 (Depenalizzazione dei reati minori e riforma del sistema sanzionatorio, ai sensi dell'articolo 1 della legge 25 giugno 1999, n. 205) ha trasformato in illeciti amministrativi alcuni reati ostativi al riconoscimento dei requisiti morali per l’esercizio del commercio.

Il possesso dei requisiti previsti è accertato dal Comune in sede di istruttoria della pratica e può essere verificato dagli organi di vigilanza nell’ambito delle procedure di applicazione delle sanzioni in materia di esercizio abusivo dell’attività. 

Sempre a proposito dell’integrazione proposta nell’ultimo periodo dell’articolo 1 è opportuno considerare che ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera b) del decreto legislativo n. 114/1998, per commercio al dettaglio si intende “l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale”. La professionalità richiede che l’imprenditore svolga l’attività in modo stabile e sistematico anche se non continuativo; con ciò si esclude dal campo di applicazione delle norme di cui al decreto “Bersani” coloro che operano in maniera occasionale o eccezionale. Ulteriore conseguenza della professionalità è lo scopo di lucro.

Fra gli adempimenti previsti per chi esercita un’attività professionale l’articolo 35, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto) prevede l’attribuzione della partita IVA.

In considerazione di quanto detto si propone di sostituire le parole “ovvero operatori commerciali in regola con il pagamento di tasse, imposte e contributi e dotati di partita IVA” con le seguenti:

“ed a chi ha adempiuto agli obblighi previsti dalla legislazione in materia tributaria”.

In ogni caso si sottolinea che si pongono su uno stesso piano e quindi sarebbero parimenti esclusi dall’esercizio del commercio in forma temporanea sia i commercianti non in regola fiscalmente per gravi inadempienze sia quelli che invece hanno compiuto minime inosservanze.

Con l’articolo 2 i proponenti chiedono di aggiungere un nuovo comma all’articolo 11 della legge regionale n. 28/1999, prevedendo un’attività di controllo da parte della Regione sul rilascio delle autorizzazioni stagionali e temporanee e l’istituzione di una banca dati per il controllo del fenomeno dell’abusivismo.
Nel caso si tratti di un’attività di controllo nel senso letterale del termine si richiama all’attenzione il capo VIII (Verifica e controllo) della legge regionale n. 28/1999, il cui articolo 19,
 comma 1 attribuisce alla Regione la verifica della corretta applicazione delle disposizioni statali e regionali nelle materie del commercio.

Nel caso si tratti invece di un’attività attinente in modo precipuo al monitoraggio si ricorda che gli articoli 22 e 23 della legge regionale n. 28/1999 disciplinano rispettivamente l’attività dell’Osservatorio regionale del commercio
 ed il Sistema informativo regionale del commercio del Piemonte (SIRC)
.

A tal proposito si ritiene utile far rilevare che nel programma di attività per l’anno 2003, approvato con deliberazione della Giunta regionale 3 marzo 2003, n. 58-8602, le basi dati dell’Osservatorio regionale del commercio comprendono gli archivi relativi ai mercati ambulanti della Regione, rilevati da quest’anno dal Sistema informativo e l’archivio relativo alle autorizzazioni al commercio su area pubblica, realizzato dagli uffici amministrativi a fini fiscali. Per quanto riguarda le autorizzazioni al commercio su area pubblica, sarà avviato un progetto per la realizzazione di uno “sportello telematico” per la gestione informatizzata delle autorizzazioni che potrà consentire l’utilizzo a fini statistici delle informazioni amministrative.

Le funzioni attribuite alla banca dati prevista all’articolo 2 della PDL potrebbero pertanto rientrare fra le attività dell’Osservatorio regionale del commercio.

In entrambi i casi si rende di conseguenza inutile l’integrazione proposta.

Se tuttavia non si ritenesse di prendere in considerazione le osservazioni sopra riportate, l’articolo 2 della PDL dovrebbe comunque essere riscritto come segue:

“1. Dopo il comma 4 dell'articolo 11 della l.r. 28/1999, è aggiunto il seguente comma: 

‘4bis. La Regione svolge sul rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 11, comma 4 un'attività di controllo, istituendo a tal fine, presso la Direzione regionale competente in materia di commercio e artigianato, una banca dati con l'obiettivo di monitorare il fenomeno dell'abusivismo.’”

Per altro nell’articolo finanziario
 della legge regionale n. 28/1999 dovranno essere opportunamente previste le spese per la costituzione ed il funzionamento della banca dati.

Torino, settembre 2003

SB/GB/AMP

� Neretto: integrazioni proposte dai firmatari.


� Tale disposizione prevede quanto segue: “I Comuni nei quali operino, già istituiti, mercati del collezionismo, dell’usato e dell’antiquariato, aventi come specializzazione merceologica l’antiquariato, le cose vecchie ed usate, l’oggettistica antica, i fumetti, i libri, le stampe e gli oggetti da collezione, hanno l’obbligo, come per tutte le altre tipologie di mercato, di indicare, nel provvedimento di reistituzione di cui al precedente punto 2, lettera a), i presupposti normativi di riferimento, in relazione alla loro cadenza di svolgimento ed alle loro  peculiarità, secondo le indicazioni del precedente punto 1.


A questi mercati è consentita la partecipazione di soggetti che, offrendo in vendita sporadicamente ed occasionalmente beni di modico valore ovvero oggetti rientranti nella propria sfera personale o collezionati, non possono annoverarsi tra coloro che esercitano l’attività commerciale a titolo professionale.


Si considerano esercitare non professionalmente l’attività di vendita coloro che partecipano alle manifestazioni individuate dal presente punto, già istituite dai Comuni della Regione Piemonte, per un numero di volte nel corso dell’anno solare, non superiore a sei.


Tali soggetti cui non è richiesta l’Iscrizione al Registro degli esercenti il commercio hanno l’obbligo di rilasciare, sotto la propria responsabilità, apposita dichiarazione attestante la loro condizione di venditori non professionali.”


La DCR n. 508-146890 del 1998 è stata abrogata dalla stessa DGR n. 32-2642 del 2001 al titolo VI, capo III.


� Termine prorogato al 31 ottobre 2001 con deliberazione della giunta regionale 3 agosto 2001, n. 76-3718 e al 31 dicembre 2001 con deliberazione della Giunta regionale 29 ottobre 2001, n. 56-4290.


� Promulgata in recepimento del decreto legislativo n. 114/1998, fissa le norme di indirizzo generale per la disciplina del settore.


� Deve essere inoltre preso in considerazione il fine primario della migliore realizzazione della manifestazione e dell’ottimizzazione del servizio all’utenza.


� Ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa) i requisiti personali sono oggetto di autocertificazione da parte dell’interessato.


� Ai sensi dell’articolo 11, comma 4 della legge regionale n. 28/1999.


� La norma si riferisce quindi ai delitti caratterizzati dall’elemento psicologico e dalla preterintenzionalità.


� Il titolo II del libro II del codice penale tratta dei delitti contro la Pubblica amministrazione. Il titolo VIII del libro II del codice penale si occupa dei delitti contro l’economia pubblica, l’industria e il commercio.


� Delitti in materia di commercio.


� Libro I, titolo II, capo II del codice penale.


� “Articolo 19 (Competenze regionali) 


1. Fatta salva la competenza comunale all'irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all'articolo 22 del decreto legislativo n. 114/1998, la Regione verifica la corretta applicazione delle disposizioni statali e regionali nelle materie del commercio. 


2. In particolare, compete alla Regione la verifica della conformità dell'azione amministrativa e programmatoria comunale all'attuazione degli strumenti regionali emanati sulla base delle disposizioni del decreto legislativo n. 114/1998, nonché la verifica della rispondenza delle attività realizzate ai relativi atti autorizzatori. 


3. La Regione, anche avvalendosi di altri organismi competenti, esercita l'intervento sostitutivo previsto dagli articoli 6 e 28 del decreto legislativo n. 114/1998 in caso di inerzia da parte dei comuni.”


�“Articolo 22 (Attività dell'Osservatorio)


1. L'Osservatorio regionale, per il raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 21: 


a) cura la raccolta e l'aggiornamento delle principali informazioni sul settore, anche avvalendosi degli enti locali, delle CCIAA, delle organizzazioni del settore commerciale ed attivando, quando occorre, specifiche collaborazioni con soggetti pubblici e privati; 


b) promuove il coordinamento con i sistemi informativi della Regione Piemonte e dell'Osservatorio nazionale costituito presso il Ministero dell'industria del commercio e dell'artigianato secondo il disposto dell'articolo 6, comma 1, lettera g) del D.Lgs. n. 114/1998; 


c) promuove indagini e ricerche e attiva collaborazioni per lo studio delle problematiche strutturali ed economiche relative al settore del commercio regionale, nazionale e comunitario; 


d) realizza strumenti di informazione periodica destinati alle imprese del settore operanti nella Regione Piemonte, alle organizzazioni professionali, agli istituti di ricerca e alle istituzioni pubbliche; 


e) svolge attività di informazione socio-economica, anche attraverso l'organizzazione di seminari e convegni di studio con le categorie interessate. 


2. Per la realizzazione delle attività dell'Osservatorio regionale, possono essere stipulate convenzioni con enti, istituzioni, società, istituti di ricerca, organizzazioni professionali e sindacali, nonché esperti che abbiano specifica competenza nel settore della distribuzione commerciale.”


�“Articolo 23 (Sistema informativo regionale del commercio)


1. Il Sistema informativo regionale del commercio del Piemonte (SIRC), assicura la gestione delle basi dati e le elaborazioni necessarie all'attività dell'Osservatorio regionale e garantisce le funzioni di collegamento con l'Osservatorio nazionale. 


2. Il SIRC persegue i seguenti obiettivi: 


a) acquisire sistematicamente i dati raccolti dai sistemi informativi di cui all'articolo 22, comma 1, lettere a) e b) e dalle altre strutture regionali, nazionali, comunitarie ed extracomunitarie attraverso la creazione e la gestione di un apposito centro di documentazione; 


b) aggiornare ed elaborare i dati disponibili per la realizzazione degli strumenti di informazione periodica di cui all'articolo 22.”


� L’articolo 24 della legge regionale n. 28/1999 (Disposizioni finanziarie) è stato modificato dal DDL n. 453, approvato a maggioranza dalla VII Commissione nella seduta del 26 giugno 2003. 
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